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DI EMANUELA MICUCCI

Per il decreto fantasma 
sugli atenei telematici 
varato, mentre si dimet-
teva, dall’ex ministro 

dell’istruzione e università Lo-
renzo Fioramonti, a salire sul 
banco degli imputati è il nuovo 
titolare del dicastero Gaetano 
Manfredi. Al neo ministro si 
sono, infatti, rivolti sia Fratelli 
d’Italia sia Forza Italia con due 
interrogazioni alla Camera per 
chiedere se sia stato adottato, 
il 23 dicembre scorso, il decreto 
ministeriale che dispone che 
i corsi di laurea in psicologia, 
scienze della formazione e 
scienze pedagogiche dal pros-
simo anno accademico 2020/21 
possano essere erogati solo in 
presenza e, quindi, non più per 
via telematica. Il decreto, in-
fatti, «sembrerebbe scomparso 
dal sito del Miur, visto che non 
risulta ancora pubblicato in 
Gazzetta Uffi ciale», sottolinea-
no i deputati di FdI Francesco 
Lollobrigida e Paola Frassi-
netti. Enorme l’impatto della 
notizia del decreto sugli studen-
ti iscritti negli atenei telemati-
ci, che hanno avviato petizioni 
e creato pagine di discussione 
sui social. 

In una lettera appello i 
giovani delle università Pega-
so, Niccolò Cusano e Guglielmo 
Marconi si rivolgono diretta-
mente al governo, colpevole, 
a loro dire, di impedire loro di 
laurearsi, e si dicono pronti a 
«non cedere nel mantenere il 
diritto all’istruzione libera, con-
sapevole e alla portata di tutti, 
senza distinzioni o ostacoli bu-
rocratici». 

Il caso del decreto fanta-
sma, infatti, sembra assumere 

i contorni di un attacco contro 
le università telematiche, no-
nostante siano state istituite 
ormai da 17 anni (decreto mi-
nisteriale del 17 aprile 2003, ai 
sensi dell’art. 26, comma 5, del-
la L. 289/2002) quali istituzio-
ni universitarie pubbliche non 
statali, promosse da soggetti 
pubblici o privati, riconosciute 
ed accreditate secondo criteri e 
procedure defi nite dallo stesso 
decreto. Undici atenei che rila-
sciano titoli accademici equi-
valenti a quelli delle università 
tradizionali con standard qua-
litativi valutati dall’Anvur. 

Il Consiglio nazionale 
degli ordini degli psicologi 
ha commentato la fi ne dei cor-
si di laurea in psicologia delle 
online come «un’importante 
vittoria per la professione (…) 
ottenuta in una importante 
sinergia con il mondo univer-
sitario». Dichiarando che le 
lauree telematiche sono «asso-
lutamente incompatibili con la 
natura sanitaria della profes-
sione», ottenuta con il decreto 
legge Lorenzin del 2017. «Una 
scelta anacronistica» invece 
per Pier Giuseppe Rossi, 
docente a scienze della forma-
zione primaria dell’Università 
degli studi di Macerata e dele-
gato del rettore all’e-learning, 
che bolla il decreto Fioramon-
ti come «medievale»: «Qui ci 
si muove in base a pregiudizi 
contro le università telema-
tiche. Non viene spiegato su 
quali basi teoriche, scientifi-
che, esperienziali è stata presa 
questa decisione». «Nel settore 
dell’educazione», aggiunge, «se 
vogliamo trasformare tutti gli 
educatori di nido, gli educa-
tori professionali in laureati 
c’è bisogno di questo salto che 

possiamo fare solo se utilizzia-
mo gli strumenti di e-learning. 
Quindi, questo decreto è un 
attacco al diritto allo studio». 
E, spiega Raffaele Nevi (FI) 
«interviene anche a minare la 
programmazione, gli investi-
menti, i contratti dei professori 
che insegnano queste materie 
nelle università telematiche, 
con gravi danni economici e 

anche sociali», perché questi 
atenei saranno costrette a chiu-
dere corsi e licenziare docenti. 

Di qui, la richiesta delle 
interrogazioni parlamentari 
di FdI e FI al ministro Manfredi 
affi nché «esprima la sua posi-
zione sulla qualità dell’attività 
formativa delle università tele-
matiche, tenendo conto del fatto 
che la loro istituzione risponde 

alle linee d’azione sviluppate 
nell’ambito dell’Unione euro-
pea sull’e-learning» (28 marzo 
2001). E dica se «intende adot-
tare iniziative per rivedere il te-
sto del decreto», istituendo «un 
tavolo di confronto con tutti i 
soggetti interessati dal provve-
dimento». L’interrogazione non 
è stata ancora calendarizzata.
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DI PINO TURI*

Una convocazione alle 8 di 
mattina, 15 funzionari se-
duti dal lato dell’ammini-
strazione, 7 minuti per gli 

interventi dei sindacati scuola: questa 
la fotografi a plastica dell’incontro con 
il neo ministro Azzolina.

Numeri, emergenze, fatti politici: 
tutto da raccontare in sintesi, dopo 
2 governi, 3 ministri. A guardare gli 
ultimi anni, il fatto di maggior rilievo 
politico sono state le dimissioni del 
ministro che hanno determinato l’av-
vicendamento.

Dimissioni in dissenso con la po-
litica di governo che ha negato fondi 
per la scuola, per una strategia di fu-
turo del paese: cambiare il modello di 
sviluppo. Una sfi da che passa necessa-
riamente dalla scuola. 

Ora al neo ministro chiediamo 
di mantenere alto il livello del dibat-
tito politico sulla scuola e sul bisogno 
di fi nanziamenti che le restituiscano 
ruolo e dignità. Saprà chiedere lei le 

risorse che sono state negate al suo 
predecessore?

È una domanda difficile a cui 
deve rispondere l’intera maggio-
ranza di Governo, in termini di stra-
tegie politiche, seppure in un contesto 
non facile. L’alternativa? Tornare alle 
politiche di contenimento della spesa, 
pensando che la scuola sia spesa, piut-
tosto che investimento. Riconosciamo 
al ministro di aver avuto poco tempo 
per metabolizzare la sequela di avveni-
menti che l’ha sommersa ma la gestio-
ne dell’incontro è solo un primo timi-
dissimo passo per defi nire l’orizzonte 
strategico in cui inserire una visione di 
rilancio della scuola. Non vorremmo si 
ripiegasse su una più modesta gestione 
delle emergenze, che vanno comunque 
affrontate e risolte.

Il clima non è dei migliori: in 
molte scuole si contano da settembre 
ad oggi centinaia di circolari, sintomo 
evidente di una pericolosa deriva buro-
cratica. Non si parlano, si scrivono.

Un malessere figlio di model-
li amministrativi e di mercato che 

guardano alla scuola come servizio, 
perdendo di vista, invece, la funzione 
essenziale dello Stato. La narrazione 
della 107 resiste ancora. 

La battaglia contro la burocra-
zia nella scuola deve essere il presup-
posto per ogni altra iniziativa politica, 
per liberare le innumerevoli risorse 
presenti nel sistema. 

Il precariato, le abilitazioni per 
chi è rimasto fuori dal decreto, la 
mobilità territoriale e professionale, i 
facenti funzione dei Dsga, il rinnovo del 
contratto: sono le priorità che indichia-
mo per l’agenda politica ministeriale. 
Servono per dare stabilità al sistema, 
dal particolare all’impianto generale. 
Serve libertà, autonomia professionale, 
autogoverno: sono le basi per un inse-
gnamento laico che formi alla coscienza 
critica degli studenti. Di converso, dal 
generale al particolare. Scelte che an-
drebbero orientate ad una politica di 
forte sostegno e rilancio della scuola 
pubblica statale. 

La politica, come il sindacato, 
è confronto, negoziato, scelte, sintesi. 

Non c’è mai uno solo che spiega.
Noi non abbiamo la pretesa di spie-

gare ma neanche quella di prendere 
lezioni da nessuno. 

Le alleanze, di qualunque gene-
re, si fanno tra pari e non in maniera 
gerarchizzata.

Questo sistema per cui al sovrani-
smo politico debba corrispondere la 
sudditanza dei lavoratori, non fa parte 
dello stile, della tradizione e della no-
stra cultura sindacale. Siamo pronti a 
svolgere il nostro ruolo con idee e stra-
tegie su cui sfidare la politica, aprire 
un dibattito nella società e trovare il 
necessario consenso.

Noi non cerchiamo tavoli, ma 
risposte per riconoscere i diritti dei 
lavoratori, con una visione strategica, 
di una scuola libera laica e costituzio-
nale garante di democrazia e parteci-
pazione. Se ci saranno ostacoli, questi 
stessi valori andremo a rivendicarli nel 
paese, nelle scuole, tra la gente.

* segretario generale 
Uil scuola
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L’INTERVENTO

possiamo fare solo se utilizzia- anche sociali» perché questi alle linee d’azione sviluppate

DI ANGELA IULIANO

Sono gli istituti professionali a garantire di 
più un posto di lavoro dopo il diploma. Eppure, 
gli studenti che scelgono di iscriversi a questi 
indirizzi di studio sono sempre meno. Circa il 
60% degli alunni provenienti dai professionali, 
infatti, risulta occupato nei due anni successivi 
al conseguimento del titolo. È quanto emerge 
dalle anticipazioni dei dati sull’inserimento 
nel mondo del lavoro di 1 milione 317mila 700 
diplomati relativamente agli anni scolastici 
2013/2014, 2014/2015 e 2015/2016. Appena 
pubblicato dal Miur (www.miur-gov.it), il focus 
integra i dati degli studenti, provenienti dal 
ministero dell’istruzione, con le informazioni 
delle comunicazioni obbligatorie Sisco del mi-
nistero del lavoro.

Se mediamente circa il 37% degli studenti 
ha avuto almeno un rapporto di lavoro attiva-
to nel periodo considerato, con una punta di 
quasi il 39% per i diplomati del 2015 (38,9%). 
Sono soprattutto i diplomati agli istituti pro-
fessionali ad inserirsi nel mondo del lavoro nei 
primi due anni dopo il diploma. Lavora, infatti, 
il 62% dei diplomati 2016, il 63,2% di quelli 
del 2015 e il 59,5% del 2014. Rispetto a circa 
il 50% degli studenti degli istituiti tecnici e al 
22% dei liceali. Nonostante garantiscano di 
più un posto di lavoro, gli istituti professiona-
li continuano a non incontrare il favore degli 
studenti. Una discesa inarrestabile certifi cata 

dal focus del Miur sull’avvio dell’attuale anno 
scolastico 2019/20, nonostante la riforma dei 
professionali della Buona Scuola partita già 
da un anno, a settembre 2018. Gli iscritti alla 
prima classe dei professionali negli ultimi 3 
anni sono diminuiti dell’1,5%, con solo il 13,6% 
di studenti del primo anno delle superiore che 
li frequenta. Un calo di iscritti che dal 2016/17 
segna ben -7,2%. 

Sebbene piccoli recuperi si siano registrati 
negli ultimi due anni, segno che forse si sta 
muovendo qualcosa in questo indirizzo da 
sempre considerato di serie B. In generale, il 
tipo di contratto maggiormente utilizzato per 
le assunzioni di tutti i diplomati nel triennio 
considerato nell’ultimo focus del Miur è quel-
lo a tipo determinato: 48,9% nel 2013/2014; 
49,6% nel 2014/2015; 49,4% nel 2015/2016. 
Ancora poco utilizzato l’apprendistato: dal 
9,6% del 2014 al 10,6% del 2016. Prevale lar-
gamente il settore occupazionale dei servizi 
(75,8%), seguito da industria (19%) e agricol-
tura (5,1%). Il 28,8% dei diplomati ha ottenuto 
il primo contratto entro una fascia di tempo 
da 3 a 6 mesi dal conseguimento del titolo di 
studio; il 12,4% ha trovato un posto in meno 
di un mese; il 14,5% ha atteso più di un anno. 
A due anni dalla maturità ha attivato almeno 
un contratto di lavoro il 42,7% dei diplomati 
in professioni qualifi cate nel commercio e nei 
servizi. 
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Vuoi trovare lavoro dopo il diploma? 
Focus Miur: iscriviti a un professionale
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